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EDITORIALE  

 

I racconti del 1° Maggio di Fulvio Fammoni, presidente della Fondazione Di Vittorio  

 

 

   La festa del lavoro si celebra e si rinnova ogni anno in tutto il mondo. Ha radici profonde e un 

significato di straordinaria attualit¨. Eô la festa di chi lavora, ¯ lôobiettivo di chi cerca un lavoro, ¯ 

un giorno di speranza verso il futuro per chi ha un lavoro involontario, precario, povero. In tutti 

casi, rappresenta una comunità che celebra in modo collettivo e in tante maniere diverse come 

comizi, cortei, concerti, balli, mostre, scampagnate, cibo e buon vino, quello che è e rimane lo 

strumento fondamentale di emancipazione e di crescita sociale delle persone e della società: il 

lavoro dignitoso. Questôanno la grande pandemia, lôemergenza sanitaria in atto, ci priva di un 

elemento fondamentale di questa festa, lo stare assieme. Si stanno trovando tanti modi diversi per 

festeggiare comunque il 1° Maggio. Anche come Fondazione Di Vittorio e come sistema degli 

Archivi, Biblioteche e Centri documentazione della CGIL, un patrimonio prezioso di storia e 

memoria scritta, visiva e orale, abbiamo voluto contribuire con questa iniziativa. Nasce su input 

dellôArchivio di Bergamo, una delle citt¨ pi½ colpite dallôepidemia, e vede con un entusiasmo e una 

partecipazione via via crescente, la partecipazione di tante strutture di categoria e di territorio di 

tutto il paese. Si tratta di una mostra telematica dal titolo ñI racconti/ del 1Á Maggioò fatta di 

immagini e documenti, legati  ad elementi  fondamentali o periodi particolari di questa giornata in 

ogni realtà e che prende a riferimento i temi della cura, della ricostruzione, della solidarietà e, come 

sempre, della dignità e valore sociale del lavoro. Attraverso queste immagini, del nostro passato e 

presente, ricostruiamo il lavoro e il sindacato nei momenti di costruzione della società italiana a cui 

ha sempre partecipato e come, anche questa volta, farà.  Già prima della crisi sanitaria i numeri 

dellôoccupazione, che avevano recuperato la caduta della precedente crisi del 2008, proponevano 

una insufficiente quantità di ore lavorate, una presenza crescente di precarietà e di lavoro troppo 

poco remunerato. Il numero dei disoccupati restava alto, così come quello degli inattivi. Adesso i 

primi dati reali parlano, come conseguenza della pandemia, di una profonda crisi economica che ha 

ripercussioni importanti sul lavoro. Eô un enorme problema che va affrontato da tutti come la 

priorit¨ tra le priorit¨. Eô il messaggio di questo 1Á Maggio. Parlare di valore sociale del lavoro non 

è infatti solo un importante richiamo ad un preciso dettato costituzionale. Eô ricordare un dato 

inconfutabile della nostra storia: le grandi conquiste sociali del lavoro hanno sempre comportato 

una estensione positiva di quei risultati a tutta la società italiana. Richiamo solo, intenzionalmente 

visto il periodo, le grandi lotte per la salute nei luoghi di lavoro e lo slogan ñLa salute non si pagaò 

che furono lôelemento trainante il sistema sanitario nazionale universale; tanto depotenziato 

attraverso i tagli di spesa poi e di cui oggi, nellôemergenza, si riscopre ruolo e centralit¨. Per questo, 

la fase di ripresa, che per dimensioni viene paragonata al dopoguerra, deve avere caratteristiche 

precise. Priorità nelle direzione degli investimenti (salute e welfare, ambiente, formazione, nuove 

tecnologie, dotazione strutturale del Paese), con presupposti fondamentali: non solo ricostruire ciò 

che chiude, ma ristrutturare nel profondo un modello di sviluppo vecchio e già in forte difficoltà; 

privilegiare settori a intensità di lavoro evitando forme di ulteriore parcellizzazione delle attività 

delle persone. Fare del lavoro, della sua quantità e qualità, il centro della ricostruzione, è il vero 

antidoto a fenomeni di povert¨ che deprimerebbero ancor pi½ lôeconomia e sarebbero fonte di paure 

e rabbia sociale. A questa discussione e a questa festa del 1° Maggio vogliamo contribuire, in 

questa fase così difficile, partendo dalla nostra storia raffigurata nelle immagini della mostra.  
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ARCHIVIO  STORICO CGIL  NAZIONALE   

 

Fin dalle origini in Italia la tradizione del Primo maggio si è intrecciata storicamente con le lotte 

operaie per la riduzione della giornata lavorativa a otto ore, la regolamentazione del lavoro delle 

donne e dei fanciulli, il  miglioramento salariale, i contratti di lavoro, la legalizzazione dello 

sciopero. 

Il  fascismo abolisce nel 1923 la ricorrenza, preferendo una autarchica Festa del lavoro italiano il  21 

aprile in coincidenza con il  Natale di Roma. 

Allôindomani della Liberazione, il  Primo maggio 1945, giovani che non hanno memoria della Festa 

del lavoro e anziani si ritrovano, insieme, nelle piazze di tutta Italia. 

 

Appena due anni dopo, nel 1947, il  Primo maggio sarà segnato dalla strage di Portella della 

Ginestra, dove moriranno per mano degli uomini del bandito Giuliano 11 persone, tra le quali anche 

bambini (Leggi Emanuele Macaluso: ñPropriet¨ terriera, baronaggio, mafia e potere 

politico decisero di utilizzare la banda Giuliano a difesa dei propri interessiò, Lôeccidio del 1947 

negli Archivi della Cgil, Di Vittorio, il  segretario che si prese cura del ragazzo orfano, I «figli» di 

Portella della Ginestra e guarda il  video 1° Maggio Strage di Portella della Ginestra). 

 

Il  Primo maggio successivo, quello del 1948, è lôultimo celebrato unitariamente: poco più di due 

mesi più tardi lôattentato a Palmiro Togliatti decreterà la fine della esperienza unitaria. 

 

Da quel momento, si apre una lunga stagione di feste del lavoro separate che terminerà solo 

ventôanni dopo, a partire dal 1970 (Gli speciali unitari per la Festa del Lavoro 1971-1983). 

 

Il  Primo maggio del 1984, il  primo dopo la rottura di San Valentino, Cgil, Cisl e Uil  si separano di 

nuovo, ma a partire dal 1986, riprendono la tradizione unitaria per i festeggiamenti della Festa del 

lavoro, scegliendo ogni anno un tema specifico cui dedicare lôevento e un luogo nel quale riunirsi.  

Si parte da Reggio Calabria nel 1986 e si arriva di nuovo a Portella lôanno successivo. Seguiranno 

Assisi, Prato, Milano, Roma, Genova, Torino, Brindisi, Catania, Reggio Emilia, Ancona, Pescara, 

Bologna, Assisi, Gorizia, Scampia, Locri, Foggia, LôAquila, Rosarno, Marsala, Rieti, Perugia, 

Pordenone, Pozzallo, Ragusa, Genova e di nuovo Portella nel 2017 in occasione del 70° 

anniversario della strage. Sarà Prato ad ospitare il  corteo dei lavoratori e il  comizio dei tre leader 

sindacali per il  Primo maggio 2018, Bologna lôanno successivo (Guarda i manifesti del Primo 

maggio). 

A causa del perdurare dellôemergenza sanitaria per il  Coronavirus, Cgil, Cisl e Uil  hanno deciso di 

sospendere ufficialmente la manifestazione nazionale del Primo maggio 2020 a Padova e il  

Concerto di Piazza San Giovanni a Roma. 

Ma il  virus non ci ha impedito di celebrare la nostra festa. 

https://www.collettiva.it/rassegna/2016/04/29/news/1945_indimenticabile_quel_primo_maggio-341058/
https://www.collettiva.it/rassegna/2016/04/29/news/1945_indimenticabile_quel_primo_maggio-341058/
https://www.collettiva.it/rassegna/2017/04/28/news/quella_strage_di_lavoratori_voluta_dai_poteri_forti-476676/
https://www.collettiva.it/rassegna/2017/04/28/news/quella_strage_di_lavoratori_voluta_dai_poteri_forti-476676/
https://www.collettiva.it/rassegna/2017/04/28/news/l_eccidio_del_1947_negli_archivi_della_cgil-476672/
https://www.collettiva.it/rassegna/2017/04/28/news/l_eccidio_del_1947_negli_archivi_della_cgil-476672/
http://lacgilnelnovecento.blogspot.com/2017/04/di-vittorio-il-segretario-che-si-prese.html?m=1
https://www.collettiva.it/copertine/italia/2020/04/30/news/i_figli_di_portella_della_ginestra-17513/
https://www.collettiva.it/copertine/italia/2020/04/30/news/i_figli_di_portella_della_ginestra-17513/
https://www.facebook.com/piantiamolamemoria/videos/569202330354321
https://www.collettiva.it/rassegna/2016/07/14/news/1948_l_attentato_a_togliatti_nelle_carte_della_cgil-494523/
https://www.rassegna.it/articoli/il-primo-maggio-in-copertina
http://www.google.com/url?q=http%3A%2F%2Fwww.cgil.it%2Fi-manifesti-del-1-maggio%2F&sa=D&sntz=1&usg=AFQjCNGl0KDhlIvnmmYPPUbpcBNCTz4m9g
http://www.google.com/url?q=http%3A%2F%2Fwww.cgil.it%2Fi-manifesti-del-1-maggio%2F&sa=D&sntz=1&usg=AFQjCNGl0KDhlIvnmmYPPUbpcBNCTz4m9g
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ñLavoro in Sicurezza: per Costruire il  Futuroò è stato lo slogan scelto per la giornata, animata da 

due appuntamenti importanti: uno speciale del Tg3 con i leader sindacali Landini, Furlan e 

Barbagallo sui temi del lavoro, della ripresa produttiva e dellôemergenza sanitaria e lôevento 

musicale promosso dai sindacati e realizzato dalla Rai con collegamenti a distanza, riflessioni e 

testimonianze. 

Le foto riprodotte allôinterno di questa pagina sono di proprietà dellôArchivio storico CGIL 

nazionale (per consultare la Sezione fotografica dellôArchivio clicca qui). 

 

Lo scorso 8 marzo chiudevano i Musei, le Biblioteche e gli Archivi di tutta Italia. Sbarrate le porte, 

il  mondo della cultura si è aperto a modalità alternative di fruizione, sfruttando le possibilità offerte 

dagli strumenti digitali e reagendo con prontezza e creatività alla chiusura forzata lavorando da 

remoto alle attività di ricerca, catalogazione e comunicazione di contenuti on line. 

 

Dal 3 maggio u.s. in tanti e tante abbiamo riaperto, con difficoltà certamente, ma tanta voglia di 

riaccogliere i nostri utenti, i quali - però - non sempre possono ancora raggiungere fisicamente le 

nostre sedi. 

 

Anche fra i ricercatori esistono gli utenti fragili, non esponibili al rischio di infezione. La sala studio 

funziona a capacità obbligatoriamente ridotta per le regole anti contagio. Molti  abituali 

frequentatori delle nostre sedi, soprattutto se lontani, temono gli spostamenti e chiedono - 

comprensibilmente - di essere messi nelle condizioni di usufruire da remoto di una quantità di 

materiali più ampia e ricca possibile. 

 

Da anni ormai lôArchivio storico della CGIL lavora per rendere disponibili on line i propri 

materiali, con risultati apprezzabili già prima dellôemergenza e oggi rivelatisi essenziali. 

 

Completamente riordinato, schedato e reso fruibile agli studiosi fino al 1986, lôArchivio storico 

CGIL nazionale è organizzato in sei serie principali a loro volta suddivise in ulteriori partizioni: 

Serie Congressi confederali, 1944-1986; Serie Verbali degli organi statutari, 1944-1986 (i verbali 

sono schedati analiticamente rilevando gli ordini del giorno, i presenti, gli eventuali documenti 

allegati); Serie Atti  e corrispondenza della Segreteria generale, 1944-1986 (la serie, reale ossatura 

dellôArchivio confederale, raccoglie in modo strutturato e omogeneo la documentazione prodotta 

dalla Cgil nazionale nello svolgimento delle proprie competenze e attività. La documentazione è 

organizzata per anno sulla base dei diversi titolari di classificazione adottati negli anni dalla 

struttura confederale. Le carte sono riordinate, inventariate e consultabili); Serie Circolari, 1944-

1986; Serie Uffici  confederali, 1944-1993; Serie Convegni, conferenze, seminari, 1948-1986. 

 

LôArchivio confederale è arricchito dai fondi personali dei segretari generali e generali aggiunti 

della struttura fino alla Segreteria Trentin. Completano il  corpus documentario piccoli fondi di 

federazioni e sindacati di categoria, anche fascisti, e lôArchivio del Centro studi e formazione 

sindacale di Ariccia. 

 

Lôinventario analitico delle carte è disponibile on line fino al 1986 e fino a questa data sono 

consultabili e scaricabili in fil e digitalizzato allegato alla scheda documento tutti i verbali 

confederali e tutte le circolari confederali dal 1944. 

 

Sono inoltre disponibili per la consultazione nella Biblioteca Digitale del sito web della DGA i 

volumi della collana ñStrumentiò contenenti gli inventari delle carte dal 1957 al 1986 (1, 2, 3) e gli 

inventari dei fondi personali dei segretari generali Lama, Pizzinato, Trentin. 

 

http://151.1.148.212/cgilfotografico/
http://151.1.148.212/cgil/
http://151.1.148.212/cgil/
http://www.archivi.beniculturali.it/dga/uploads/documents/Strumenti/Strumenti_CLII_B.pdf
http://www.archivi.beniculturali.it/dga/uploads/documents/Strumenti/Strumenti_CLXXX.pdf
http://2.42.228.123/dgagaeta/pdf.php?file=Strumenti/Strumenti_CXCI.pdf
http://2.42.228.123/dgagaeta/dga/uploads/documents/Strumenti/545a3751885dc.pdf
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Acquisita da «Rassegna Sindacale» alla fine degli anni Ottanta e costantemente arricchita da nuove 

accessioni, la Sezione fotografica dellôArchivio storico CGIL nazionale comprende circa 5.000 

buste per un totale di 40.000 fotografie lavorate di argomento politico, storico-sociale, di storia del 

costume e della cultura in particolare italiana. Le immagini, fedele cronaca dei cambiamenti del 

nostro Paese, coprono un arco temporale esteso, raccontando eventi, paesaggi, mutamenti sociali 

dallôinizio del Novecento. Si tratta di un notevole apparato iconografico costruito negli anni da 

«Lavoro», settimanale rotocalco della Cgil dal 1948 al 1962, poi da «Rassegna Sindacale». 

 

LôArchivio originale presenta le caratteristiche tipiche di un archivio redazionale, connesso e 

finalizzato alla pubblicazione di un periodico di attualità sociale, politica e culturale. Attraverso le 

foto in esso conservate, molte delle quali uniscono al valore documentario un intrinseco valore 

artistico, è possibile avere il  quadro dei momenti più significativi dellôattivit¨ della Cgil, ma anche 

di altre organizzazioni sindacali, della storia degli scioperi, delle manifestazioni, delle lotte per i 

diritti  dei lavoratori, dei Congressi, cui parteciparono figure celebri del sindacalismo italiano ed 

estero. 

Per la qualità e quantità dei materiali conservati, per la specificità dei soggetti e la rilevanza dei 

fotografi rappresentati, lôArchivio fotografico della Cgil nazionale è tra le massime raccolte 

fotografiche in ambito sindacale dôItalia. È stato negli anni oggetto di progetti per la conservazione, 

il  restauro, la catalogazione scientifica e lôacquisizione digitale delle immagini per consentire una 

migliore fruibilità del patrimonio anche attraverso la consultazione a computer. 

Alla miniatura di ciascuna immagine viene abbinato un elenco di campi in formato testo ridotto, 

contenente i dati conosciuti tra quelli essenziali (titolo originale o assegnato, data cronica e topica, 

note alla data, cromatismo e polarità, collocazione, segnatura originale, fotografo o agenzia 

fotografica, descrizione, note sul contenuto, eventuali pubblicazioni). Ad ogni scheda vengono 

inoltre associate alcune parole chiave tratte da una lista dôautorit¨ auto-costruita, da utilizzare in 

fase di ricerca come filtri  per selezionare le immagini allôinterno del catalogo. 

 

Lôinventario delle foto è consultabile on line e le immagini vengono concesse gratuitamente in 

formato digitale a chiunque ne faccia richiesta. 

 

Dal 2010 lôArchivio storico Cgil nazionale aderisce ad Archivionline, progetto promosso nel 2003 

dal Senato della Repubblica con lôobiettivo di creare un archivio unico virtuale del patrimonio 

documentale di personalità politiche, partiti, gruppi parlamentari e associazioni sindacali conservato 

presso lôArchivio storico del Senato e presso istituti e fondazioni (lôinventario è consultabile anche 

attraverso il  Sistema informativo unificato per le Soprintendenze archivistiche - SIUSA ed 

attraverso il  Sistema archivistico nazionale  - SAN)  

 

A partire dallo scorso 25 aprile lôArchivio ha iniziato a raccontarsi quotidianamente anche 

allôinterno della nuova piattaforma comunicativa della Cgil, Collettiva, attraverso Buona memoria, 

una rubrica fissa e quotidiana che racconta la storia dôItalia, che in tanta parte interseca la storia del 

sindacato, attraverso i documenti e le storie, individuali e collettive. 

 

La storia è importante perché ci aiuta a comprendere il  passato, monito per il  presente. Ma è anche 

un mezzo, uno strumento, per sentirsi meno soli.  

 

Il  senso di appartenenza, gli ideali comuni, il  racconto delle nostre storie, il  ricordo dei nostri 

martiri e dei nostri eroi ci danno la sensazione di appartenere ad una grande famiglia, con la 

consapevolezza, diceva Giuseppe Di Vittorio, di servire una causa grande, una causa giusta.  

 

La scelta della data del 25 aprile per il  lancio della rubrica non è casuale. È il  punto di arrivo di quel 

lungo e travagliato processo resistenziale che poco meno di due anni prima, nel novembre del 1943, 

https://siusa.archivi.beniculturali.it/cgi-bin/siusa/pagina.pl?TipoPag=cons&Chiave=10917&RicVM=ricercasemplice&RicFrmRicSemplice=cgil&RicSez=conservatori
http://san.beniculturali.it/web/san/dettaglio-soggetto-conservatore?codiSan=san.cat.sogC.5268&id=5268
https://www.collettiva.it/rubriche/buona-memoria/
https://www.collettiva.it/rubriche/buona-memoria/
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aveva fatto dire a un giovanissimo Bruno Trentin: ñLôItalia finalmente si risveglia! Su tutta la 

superficie della penisola occupata dagli invasori tedeschi e dai loro degni sicari fascisti, il  popolo 

italiano, quello del 1848, quello di Garibaldi e di Manin è in piedi e lotta [é]. Dopo aver dormito 

ventôanni, questo popolo martire fa sentire allôimmondo aguzzino in camicia nera tutte le terribili 

conseguenze del suo risveglio. È in piedi oramai. Lo si era creduto morto, servitore, vile e codardo, 

e invece è là!ò. 

 

ñE invece è l¨ò, oggi come ieri. Come ogni volta in cui ce ne è stato bisogno.  

 

ñTalvolta noi - diceva il  presidente della Repubblica Sandro Pertini il  31 dicembre 1979 - ci 

disistimiamo. Io ho quindi ragione di credere nel popolo italiano, un popolo che ha saputo superare 

situazioni ben più difficili  di questa. E saprà superare anche questa situazione. Ed allora è al popolo 

italiano che io mi rivolgo in questo momento. E mi rivolgo esprimendo la mia ammirazione, la mia 

riconoscenza e lôaugurio più fervido. Vedrete che ce la faremo, amici miei, ad uscire da questa 

situazione. Ce la faremo, state certiò. 

 

Ce la faremo, statene certi, ma per non tornare a commettere gli stessi errori di ieri avremmo 

bisogno di una ñBuona Memoriaò. Avremo bisogno degli archivi e della loro capacità di parlare del 

passato utilizzando gli strumenti ed i linguaggi del presente. 

 

 

 
Primo maggio, Napoli 1953 © Archivio storico CGIL nazionale 
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Primo maggio, Bologna 1958 © Archivio storico CGIL nazionale 
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Primo maggio 1976 © Archivio storico CGIL nazionale 

 

 
Primo maggio 1990 © Archivio storico CGIL nazionale 

 

 



 

12 
 

ARCHIVIO  STORICO «DONATELLA  TURTURA »   

 

 

 

FLAI  - CGIL  
 

 

 LôArchivio Storico intitolato a Donatella Turtura è uno degli archivi più importanti nel panorama 

dei sindacati italiani di categoria. Responsabile della Commissione femminile nazionale della 

CGIL, la Turtura entra nel 1967 nella Segreteria della Federbraccianti, divenendo Segretaria 

Generale della stessa nel 1977. La sua figura è di grande rilevanza nel panorama sindacale italiano, 

a lei si deve tanta parte delle conquiste ottenute dai lavoratori del comparto agricolo negli anni della 

sua dirigenza. Nel gennaio del 1988 si costituisce la Flai, Federazione dei Lavoratori 

dellôAgroindustria della Cgil, mediante lôaccorpamento di Federbraccianti e Filziat (Federazione 

Italiana Lavoratori Zucchero, Industria Alimentare e Tabacco). LôArchivio Storico si compone 

dunque dei fondi archivistici che le due organizzazioni di categoria hanno portato in dote alla 

nascente Federazione dellôAgroindustria e ad oggi custodisce un patrimonio documentario che va 

dagli inizi del 1900 sino alla nascita della Flai, oltre al materiale di archivio corrente.  

PATRIMONIO ARCHIVISTICO: 

Fondi istituzionali: 

Å FONDO FEDERTERRA, 1901-1921 (con documenti del 1853) 

Å FONDO CONFEDERTERRA, 1946-1959  

Å Fondo Federbraccianti I e II, 1948-1987 (con documenti del 1928) 

Å FONDO FILZIAT,  1947-1987  

  FONDO FLAI, 1988-2004 

LôArchivio conserva inoltre: 

ï contratti collettivi di lavoro della categoria per un totale di circa 1.500 pezzi. Le raccolte sono 

articolate secondo il  livello nazionale, provinciale e per settore merceologico; 

ï manifesti, circa 600 pezzi, comprendenti anche volantini ed altri documenti di analoga tipologia; 

ï fotografie, circa 5.000 pezzi; 

ï materiali audiovisivi registrazioni sonore principalmente di riunioni di organismi nazionali; un 

modesto numero di videocassette ed un film sulla vertenza Maccarese disponibile in dvd; 

ï materiale iconografico (bandiere, coccarde, bollini, distintivi, opuscoli, cartoline) di produzione 

non solo sindacale. 
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1 maggio1957 
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FIOM  ï CGIL  NAZIONALE   
 

 

 

 

Archi vio Storico  

  

 

Il Primo maggio appartiene alla storia del movimento sindacale tutto. I metalmeccanici sono una parte 

fondante di questa storia, anche se non sempre le carte dôarchivio che sono giunte fino a noi riescono a 

farcelo mettere a fuoco. 

È indubbio che agli albori del movimento sindacale la Fiom ï allora Federazione Italiana Operai 

Metallurgici, nata nel 1901 ï fosse fra le categorie che animarono maggiormente le celebrazioni della Festa 

internazionale dei lavoratori. Anche dopo la fondazione della Confederazione Generale Italiana del Lavoro 

nel 1906, a cui la Fiom contribuì in maniera determinante, la categoria mantenne comunque una certa 

autonomia organizzativa nella costruzione delle manifestazioni per il Primo maggio, almeno fino alla 

soppressione delle libertà sindacali per mano fascista. Questa peculiarità si affievolì a partire dalla 

ricostruzione della Cgil unitaria nel secondo dopoguerra, quando le celebrazioni del Primo maggio passarono 

definitivamente in capo al livello confederale, tanto dal punto di vista nazionale che territoriale.  

LôArchivio storico della Fiom nazionale conserva copia (in formato cartaceo e in microfilm) de ñIl 

metallurgicoò, quello che dal 1898 al 1925 con alterne vicende e una periodicit¨ non sempre regolare fu 

lôorgano di stampa ufficiale dei metallurgici della Fiom.  

Abbiamo scelto di riprodurre qui alcune prime pagine del giornale della Federazione, uscite proprio in 

occasione del Primo maggio. Lo abbiamo fatto per rimettere al centro di quella data il protagonismo dei 

metalmeccanici e metallurgici italiani, un protagonismo che a inizio Novecento ha permesso lôaffermarsi del 

Primo maggio come Festa internazionale dei lavoratori anche nel nostro paese, attraverso richieste generali e 

generalizzabili come quella delle 8 ore lavorative.  

Il Primo maggio del 1914 ñIl metallurgicoò apre con questo editoriale, dal titolo ñPassa il lavoro!ò, la propria 

edizione per la festa dei lavoratori. Un testo trionfale sullo sviluppo e la diffusione delle celebrazioni, un 

testo che fa molto riflettere se si pensa che neanche due mesi dopo lôEuropa intera si sarebbe trovata nel 

baratro del primo conflitto mondiale.  

Passa il lavoro! 

[da ñIl metallurgicoò, a. XV, n.3 ï Torino, maggio 1914] 

ñLa festa del Primo Maggio segna ogni anni il sempre crescente trionfo della classe lavoratrice. [é] Le 

fabbriche chiuse, le campagne verdi baciate dal sole e deserte di uomini; le officine, i forni, i negozi, le 

tipografie, tutto chiuso, tutto in riposo, tutto in festa. Lo sciopero generale dei lavoratori! [é] Vi ¯ un 

giorno dellôanno; un giorno non dedicato ad alcun santo e a nessun sovrano, e nel quale un sol sovrano si 

riconosce: il Lavoro, il diritto del lavoro; un giorno nel quale tutti che sono avversari, tutti che sono potenti, 

si sentono piccini, piccini; ed il pane non si produce e la terra non si lavora e le macchine non si muovono e 

i padroni diventano buoni e la pena secolare che grava sulle spalle delle genti del lavoro si ferma, si 

sospende, si spezza. Ciò che significa che gli uomini vanno presentendo il divenire di un mondo nuovo e la 

fine delle ingiustizie vecchie. Questo ¯ il Primo Maggio.ò 
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Nella pagina 

precedente:  

Prima pagina 

de ñIl 

Metallurgicoò,  

1 maggio 

1902,  

 

 

 

In questa 

pagina: Prime 

pagine de 

ñIl 

Metallurgicoò 

del 1 maggio 

1906 e 1914 
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SINDACATO NAZIONALE SCRITTORI  (SNS)  

dal 2015 Sezione Nazionale Scrittori SLC CGIL 

 

 

ARCHIVIO STORICO  

  

 

 

 

LôArchivio Storico del 

Sindacato Nazionale Scrittori, 

costituitosi formalmente nel 

2012, ha avuto il 

riconoscimento della 

Soprintendenza Archivistica 

del Lazio come bene di 

notevole interesse storico. 

Eôcostituito da circa 50 metri 

lineari di materiali di varia 

natura sedimentati in un arco 

cronologico che va dal 1945 al 

2013.  

La particolare natura del 

soggetto produttore, da un lato 

istituzione culturale, dallôaltro 

soggetto politico, rende il suo 

archivio un unicum dal punto 

di vista della tipologia   

documentaria. I materiali sono 

conservati presso La Sapienza 

Università di Roma, Facoltà di 

Lettere, Dipartimento di Studi 

Europei, Americani e 

Interculturali, gruppo di 

ricerca ñArchivio del 900ò, ai 

sensi del comodato dôuso del 

2012. 

  

Fino al 2014 proprietario di tale archivio è stato il Sindacato Nazionale Scrittori, il quale dopo il 

congresso di scioglimento del novembre 2013 ha ceduto la proprietà del complesso documentario al 

Sindacato Lavoratori delle Comunicazione (SLC CGIL) con documento sottoscritto in data 27 

maggio 2015, che comprendeva lôacquisizione del Comodato dôuso nei termini in cui era stato 

formulato nel 2012. Responsabile dellôArchivio Storico ¯ Tiziana Colusso.Nel dicembre 2020, è 

stato completato il lavoro di catalogazione dei materiali dellôArchivio, con finanziamento della 

Soprintendenza Archivistica. I materiali saranno consultabili sulla piattaforma SIUSA del Ministero 

dei Beni Culturali.                                                          
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Allôinvito a partecipare a questa ñpiazza 

virtualeò hanno risposto una trentina di autrici ed autori, 

di provenienze, ambiti e stili molto diversi, e questo 

rende vivace e originale ogni apporto. Il supporto 

editoriale è stato fornito dal magazine FORMAFLUENS 

ï International Literary Magazine. Lôebook ¯ stato 

pubblicato sul sito della rivista,  è stato linkato al sito 

della Fondazione Di Vittorio, ed è consultabile al link: 

    Il 2020 è stato il primo anno dalla fine 

della seconda guerra mondiale in cui, a 

causa dellôemergenza pandemica, i 

lavoratori non hanno potuto adunarsi per 

le celebrazioni del Primo Maggio. Per 

superare il senso di solitudine e di 

straniamento del periodo di quarantena 

collettiva,  le strutture facenti parte della 

Rete  Biblioteche Archivi e Centri di 

Documentazione CGIL sono state 

invitate a rielaborare materiali 

riguardanti  il Primo Maggio da loro 

conservati, che sono poi confluiti in una 

mostra telematica sul sito della 

Fondazione Di Vittorio.  
    Da parte nostra, non potendo in quel 

momento accedere ai materiali 

dellôArchivio Storico del Sindacato 

Scrittori, conservati presso La Sapienza 

Università di Roma,  abbiamo pensato di 

creare una piccola ñpiazza virtualeò nella 

quale invitare autrici ed autori a 

partecipare - con un brano in prosa o in 

poesia, un aforisma, una pagina di diario 

-  alla riflessione collettiva sul lavoro, i 

lavori, le molte trasformazioni che si 

preparano, i risvolti ambientali, i sacrifici 

richiesti a molti lavoratori in cassa 

integrazione, la fatica di chi continua a 

fare lavori di cura o comunque essenziali 

per la comunità; e insieme le visioni di 

un futuro sicuramente diverso, ma non 

per forza cupo, se si saprà coniugare 

economia e ambiente, necessità 

individuali e collettive.   

 

 

https://www.formafluens.net/lavoro-in-corso-scrittrici-e-scrittori-per-il -1-maggio-2020/ 

 

Nellôimmagine a p.17 le firme dei primi iscritti, 1945 

 

 

  

https://www.formafluens.net/lavoro-in-corso-scrittrici-e-scrittori-per-il-1-maggio-2020/
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Biblioteca  

 

 

 

FONDAZIONE DI VITTORIO   

 

La Biblioteca della Fondazione di Vittorio conserva un patrimonio di libri, manifesti, fondi, riviste e 

altro e nei documenti che espone nelle pagine seguenti, intende sottolineare come il  passato 

costruisca il  futuro evidenziando un possibile equilibrio tra innovazione e tradizione. 

Nellôisolamento sociale, e nel tempo sospeso, in cui si è costretti in questo periodo, emerge in modo 

spontaneo il  bisogno di riflettere ed interrogarsi sul significato più profondo del lavoro e di tutte le 

sue infinite implicazioni e sfaccettature dellôimpatto sul processo di evoluzione virtuosa e sviluppo 

della persona. Partendo dalla tutela dei diritti  basilari far evolvere le persone permettendo di 

ricercare, ognuno in base al suo talento, la possibilità di esprimere le proprie infinite possibilità. 

Questa situazione inaspettata, imprevista e imprevedibile ha di colpo arrestato il  convulso, ed a 

volte scomposto, correre, consentendo di riflettere su una nuova prospettiva, riscoprire il  piacere 

della manualità ed il  valore di sensazioni ed emozioni dimenticate, in contrapposizione alla 

inarrestabile virtualizzazione dei rapporti sociali e della imminente necessità di ridefinire nuove 

modalità ed equilibri. Ci si può e ci si deve interrogare se questo momento possa costituire 

lôoccasione per uno sforzo collettivo, finalizzato a ripensare i nuovi diritti  in un contesto evolutivo 

profondo e veloce, ricercare e promuovere nuove strade che, riprendendo un passaggio dei testi 

citati nel documento, consentano di evitare che lôesistenza di tanti non sia condizionata dagli 

interessi di alcuni e che nel cambiamento in corso, si possa realizzare una rivoluzione partecipata e 

consapevole. Un nuovo cammino che sappia valorizzare e tenere vivo il  rispetto e la tutela delle 

istanze di tutti. Diverse le accezioni nelle pagine a seguire, della storia e della memoria, di 

immagini e testi che porgono la mano ai nostri valori e che ci riportano alle origini del Primo 

Maggio. 

 

ñMa perché il  mondo è fatto così, figliuolo mio ð rispose il  padre, sorridendo, quasi stupito 

dell'ingenuità del figliuolo ð e perché così è sempre stato. ð No, papà, così non è sempre stato. 

C'era la schiavitù e il servaggio, e non ci son più; c'era il  feudalesimo, c'era il  dispotismo, e sono 

scomparsi; c'era l'ineguaglianza civile e politica delle classi, ed è stata soppressa. Vedi che il  

mondo è mutato, e se si è mutato, si può mutare; se si può mutare non è una legge soprannaturale 

che sia com'è al presente. ð Ma come dovrebbe ancora mutare, poiché hai detto tu stesso che 

abbiamo la libertà e l'eguaglianza, che è quanto dire che tutte le strade sono aperte a tutti per 

migliorare la propria sorte? Il  figliuolo s'eccitò. La contraddizione, di cui era intollerantissimo, 

cominciava a irritarlo,  e malgrado l'affetto che aveva per suo padre, lo irritava di più la 

contraddizione di lui, appunto perché in tutte le altre questioni l'aveva sempre trovato ossequiente. 

Un leggiero rossore gli salì alle guance. ð Ecco l'errore! ð esclamò. ð La libertà e l'eguaglianza 

furono una conquista di fatto per alcuni; una parola muta per tutti gli altri. L'eguaglianza non può 

sussistere fin che l'esistenza del maggior numero dipende dal capriccio o dalla fortuna buona o 

cattiva posta nelle mani del numero minore, fin che c'è da una parte chi ha tutto e dall'altra chi non 

ha nulla. La libertà non è che per chi ha mezzi e cultura. Chi non ha né gli uni né l'altra, è schiavo 

della miseria, dell'ignoranza e del caso. La strada a migliorare non è aperta a tutti, perché tutti 

quelli che nascono in migliori condizioni di fortuna si trovano già a mezza via, e non c'è uno su 

mille degli altri  che li  possa raggiungere. Pensaci un poco, papà. È una rivoltante ingiustizia.  Se 

noi non ce n'accorgiamo, è perché i nostri interessi ci hanno falsata la coscienzaò.  

 

E. De Amicis, Primo maggio, (a cura di) Giorgio Bertone e Pino Boero, Milano, Garzanti, 1980 
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Le immagini sono  tratte da: La memoria del primo maggio. Storia iconografica della festa dei Lavoratori: gli inizi, il  

radicamento.  a cura di A. Panaccione, Volume primo, Venezia, Marsilio Editori, 1988. 
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La memoria del primo maggio. Storia iconografica dei lavoratori:  

Gli inizi. Il  radicamento, (a cura di) Andrea Panaccione, Venezia, Marsilio Editore, 1988 
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Cronache di Provincia: 

 

(é) Il  primo Maggio è entrato ormai nelle abitudini della vita civile. Per osteggiarlo bisognerebbe 

disconoscere che il  lavoro è ciò che maggiormente nobilita l'uomo e maggiormente giova al 

benessere e all'ordine della società -  Cronaca ñIl 1° maggioò in La provincia, 9/5/1905. 

  

(é) Quando all'anno è stata aggiunta questa festa, che non è segnata in alcun calendario, ne dalla 

Chiesa, ne dallo Stato, ci si è ritrovati al cospetto di un'idea. Potete scomunicarla, ribattezzarla con 

un nome non suo, ma essa è giunta a fissarsi in una data universale, è fissa come il  destino! - 

Cronaca in La sveglia democratica, 30/4/1911. 

 

Quando all'anno è stata aggiunta questa festa, che non è segnata in alcun calendario, ne dalla 

Chiesa, ne dallo Stato, ci si è ritrovati al cospetto di un'idea. Potete scomunicarla, ribattezzarla con 

un nome non suo, ma essa è giunta a fissarsi in una data universale, è fissa come il destino! - 

Cronaca In La sveglia democratica,  30/4/1911 

Manifestazione tenutasi a Roma per il primo maggio 1922 al Colosseo, 

 lôultimo celebrato prima dellôavvento del fascismo 

 

 

Le immagini di questa pagina e della seguente sono tratte da: Lavoro settimanale della Cgil diretto 

da Gianni Toti. Anno VI ï N. 17/26 aprile 1953 
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I  volumi citati e le foto riprodotte sono reperibili in biblioteca nel catalogo del SBN polo IEI. 
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CGIL NAZIONALE  

  

 

 

 

Il  saluto di Sophia Loren ai lettori 

per il  1° maggio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

"Lavoroò, Anno VII - N. 17-18 / 1° 

maggio 1954 

 

ñLavoroò, il  rotocalco settimanale della Cgil 
Sofia Loren che, bella, prorompente e colorata, saluta i lettori di ñLavoroò per il  1° maggio, è una 

immagine inaspettata. Per comprenderla occorre andare a scoprire il  contesto in cui è nato il  

progetto editoriale di ñLavoroò, rotocalco settimanale della Cgil e il  ruolo svolto da Gianni Toti, 

che lo ha diretto dal 1951 al 1958. 
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Scrive Di Vittorio nella presentazione del primo numero del giornale, nel febbraio 1948: ñLavoro è 

uno strumento di difesa del lavoro italiano, manuale e intellettuale, uno strumento delle sue lotte e 

delle sue conquiste: è la bandiera della grande famiglia unitaria dei lavoratori italiani di ogni 

professione, di ogni corrente politica e di ogni fede religiosa di tutte le nostre regioniò. Ancora Di 

Vittorio al 2° Congresso della cultura popolare (Bologna, 11 gennaio 1953): ñIo non sono, non ho 

mai preteso di essere un uomo rappresentativo della cultura. Però sono rappresentativo di qualche 

cosa. Io credo di essere rappresentativo di quegli strati profondi delle masse popolari più umili e 

povere che aspirano alla cultura, che si sforzano di studiare e cercano di raggiungere quel grado 

del sapere che permetta loro non solo di assicurare la propria elevazione come persone singole, di 

sviluppare la propria personalità, ma di conquistarsi quella condizione che conferisce alle masse 

popolari un senso più elevato della propria funzione sociale, della propria dignità nazionale e 

umanaé La cultura non soltanto libera queste masse dai pregiudizi che derivano dallôignoranza, 

dai limiti  che questa pone allôorizzonte degli uomini: la cultura è anche uno strumento per andare 

avanti e far andare avanti, progredire e innalzare tutta la società nazionaleéò 

 

ñLavoroò nasce nel dopoguerra dopo gli anni della clandestinità della Cgil, si propone di dare voce 

al mondo del lavoro e si batte per il  riconoscimento del ñdiritto al pane, al lavoro, alla paceò. Nel 

1948, dopo la schiacciante vittoria elettorale della Dc e la successiva fine dellôunit¨ sindacale, la 

Cgil ñestende la propria offensiva dai luoghi di lavoro allôintera società, affermando così una 

cultura di campoò.  

 

 

 

 

 

"Lavoroò, Anno VI -  N. 17  

-  1° maggio 1953 

 

I progetto editoriale di ñLavoroò mette il  

mondo del lavoro al centro di una 

informazione che utilizza le forme più 

nuove della stampa periodica di quegli 

anni e che, accanto agli avvenimenti 

sindacali, dà grande spazio a tutte le 

espressioni della cultura, con una 

particolare attenzione alla pittura e al 

cinema. Di qui le rubriche settimanali di 

cultura affidate a Leonardo Sciascia, 

Giuseppe Dessì, Arturo Gismondi, Renato 

Guttuso e a tanti altri; le pagine dedicate ai 

concorsi di pittura promossi dalla Cgil sui 

temi del lavoro, come quelli di Suzzara e 

Gennazzano, e alle mostre di pittura 

organizzate in occasione dei Congressi, 

come per quello della Federbraccianti nel 

1953; le immagini che raccontano la 

solidarietà degli artisti ai lavoratori in 

sciopero; le inchieste sullôindustria 

cinematografica, gli articoli contro la 

censura, come nel caso del film ñSensoò, 

di Luchino Visconti, di volta in volta 

illustrati con le immagini di Silvana 

Pampanini, Alida Valli  o, appunto, Sofia 

Loren, utilizzate per raccontare il  lavoro di 

uomini e donne impegnati in questo 

settore così importante, ampio e variegato.             
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Cronologia 1948 ï 1962 

  
Il  1° maggio e ñLavoroò. Anche la cronologia di ñLavoroò è testimone del grande valore che la 

Cgil attribuisce alla Festa del Lavoro. Questa, infatti, viene ogni volta utilizzata come occasione 

per lanciare e festeggiare tutte le trasformazioni e i salti qualitativi del giornale. 

 

1948. A febbraio esce il  primo numero: 8 pagine, quindicinale, stampato su rotativa in bianco e 

nero, direttore Riccardo Longone. 

1949. A maggio viene nominato direttore Pasquale DôAbbiero. Il  giornale, sempre stampato su 

rotativa in bianco e nero, passa a 12 pagine. 

1951. A maggio Pasquale DôAbbiero viene affiancato da Gianni Toti*, vicedirettore. La presenza di 

Gianni Toti determina la trasformazione di ñLavoroò: 16 pagine, settimanale, stampato a rotocalco 

a colori, 350.000 copie di tiratura. Salto qualitativo anche nella grafica e nellôuso della fotografia, 

grazie al contributo determinante di Ando Gilardi**.  La copertina diventa il  ñfiore allôocchielloò 

del nuovo settimanale a seguito della scelta di privilegiare lôimmagine rispetto alla parte scritta e 

dellôutilizzo sapiente della fotografia. 

1953. Il  numero di pagine sale a 24 dopo il  referendum che coinvolge in un dibattito molto acceso 

lettori, dirigenti sindacali e redattori e giornalisti. 

1956. Gianni Toti viene nominato direttore responsabile. Eô un anno di ulteriore rinnovamento per 

il  giornale, il  cui ruolo viene affrontato nel corso del IV Congresso nazionale della Cgil (27 

febbraio ï 4 marzo 1956) che ha al centro grandi questioni nazionali (il  ñritorno alla fabbricaò dopo 

la sconfitta della Fiom alla Fiat nel 1955) e internazionali (il  1956 è lôanno dei fatti di Ungheria). Il  

numero di pagine di ñLavoroò sale a 36 e viene sperimentata unôedizione speciale (48 pagine e 

800.000 copie) in occasione del 1° maggio. 

1958. Gianni Toti lascia la direzione. Dietro questa scelta ci sono le difficoltà economiche e la 

decisione della Cgil di ñstudiare la possibilità di un tipo di pubblicazione a rotativa meno costosoò 

(Risoluzione 21 marzo 1956, verbali della Segreteria, Archivio storico Cgil). 

1959. Gianluigi Bragantin (responsabile dellôUfficio stampa Cgil) viene nominato direttore di 

ñLavoroò, ma il  periodico è oramai in pieno declino. 

1962. La Cgil decide la chiusura di ñLavoroò. 

 

*  Gianni Toti  (Roma, 24 giugno 1924 ï 8 gennaio 2007), giovanissimo partecipa alla Resistenza 

romana. Dopo la liberazione si laurea in giurisprudenza e intraprende la professione di 

giornalista,  lavora per ñlôUnit¨ò e per ñVie Nuoveò. Nel 1951 entra come vicedirettore nella 

redazione di ñLavoroò ed è determinante nel salto qualitativo del giornale. Nel 1953 viene 

nominato direttore responsabile e guida il  periodico della Cgil fino al 1958, anno delle sue 

dimissioni. Lôimpegno nel mondo della cultura di Gianni Toti continua e si fa sempre più vasto e 

articolato nellôarco di tutta la sua vita: giornalista, poeta, artista, negli anni ô80 crea un linguaggio 

che lui definisce ñpoetronicaò, una sperimentazione in cui si fondono poesia, cinema e arte 

elettronica. La Casa Totiana custodisce il  suo vasto archivio multimediale (www.lacasatotiana.it). 

 

 ** Ando Gilardi  (Arquata Scrivia, 8 giugno 1921 ï Ponzone, 5 marzo 2012), adotta per tutta la 

vita il  nome che aveva preso da partigiano. Subito dopo la guerra inizia ad occuparsi di fotografia. 

Uno dei primi lavori è il  restauro e la riproduzione di immagini di guerra per una commissione 

inter-alleata incaricata di rintracciare prove per processare i criminali nazisti e fascisti. Insieme 

allôattivit¨ di fotografo è di grande rilievo il  suo impegno nella ricerca storica, in quella 

iconografica e nellôorganizzazione di mostre ed esposizioni. Ha fondato la Fototeca Nazionale che 

tuttora porta il  suo nome (www.fototeca-gilardi.com). 

 

http://www.lacasatotiana.it/
http://www.fototeca-gilardi.com/
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ASTI   

 

 

Archivio  Storico  

della Camera del Lavoro di Asti 
 

 

 
Asti, 1 maggio 2020: dedicato alle memorie perdute, alle domande non fatte, alle parole non raccolte 

 

In occasione del 1 maggio 2020 abbiamo scelto tre documenti della storia del movimento operaio e 

sindacale astigiano. In questa scelta abbiamo voluto sottolineare due elementi: il  primo, la gente e la 

sua forza partecipativa di relazione e di comunanza; il  secondo le diverse generazioni presenti, 

divise per ruoli o per mentalità e comportamenti, ma unite dal passaggio inevitabile del tempo. Tre 

sono le parole chiave che sono state scelte: prendersi cura, dignità del lavoro e della persona, valore 

sociale del lavoro. Il  nostro primo maggio vuole essere dedicato alle vittime più anziane 

dell'epidemia che ha ferito in questi mesi l'intero pianeta. Con loro abbiamo perso un pezzo della 

nostra storia e della nostra memoria: quanti di loro hanno partecipato nel corso degli anni alle 

manifestazioni del 1 maggio? Quanti di loro hanno lottato per il  riconoscimento dei diritti? Quanti 

di loro hanno maturato e trasmesso esperienze di lavoro, competenze, capacità? Un patrimonio 

umano è andato via nel silenzio, in solitudine, lontano dalle relazioni più care. Quella che abbiamo 

perso è la generazione nata sotto il  fascismo, che ha provato le ristrettezze e la violenza della guerra 

ma che si è fatta carico di un cambiamento radicale: ha chiuso un'epoca e ne ha aperta un'altra, 

completamente diversa, fatta di democrazia, pace, conquiste, benessere. Si è fatta carico delle 

macerie di un Paese ferito e l'ha restituito diverso alle generazioni successive, credendo nell'etica 

del lavoro, nella responsabilità individuale e civile, nel bene comune. Se vogliamo ripartire dalla 

ricostruzione dei rapporti umani sfilacciati da settimane di isolamento, dal cambiamento delle 

nostre priorità, dall'inevitabile crisi che dovremo affrontare, dobbiamo fare in modo che la memoria 

di questa perdita diventi parte integrante del nostro presente nella consapevolezza di aver perso, 

inevitabilmente e per sempre, un pezzo anche di noi. 

 

La fotografia che segue rappresenta la piazza centrale della città: vi si trovano il  municipio e la 

chiesa del Santo Patrono, San Secondo. Mescolati alla gente ci sono tanti partigiani, armati, pronti a 

difendere questo nuovo spazio di vita, conquistato da pochi giorni: è il  primo maggio del 1945, Asti 

è libera dal 24 aprile. La fotografia ci restituisce una folla diversa da quelle che hanno segnato il  

ventennio fascista: nessuno è in divisa, nessuno ha obbligato questi uomini e queste donne a 

trovarsi, i cartelli riportano la spontaneità di una comunicazione per troppo tempo soffocata dai 

proclami mussoliniani. E' l'inizio di un qualcosa di diverso, che non si conosce ancora, ma che porta 

già dentro di sé alcune certezze: mai più guerre e mai più dittature.    

Un'altra Italia è possibile? Forse sìé 
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1) 

Prendersi 

cura del 

proprio 

Paese tra le 

macerie 

della guerra 

e creare il  

proprio 

futuro. Un 

primo 

maggio 

ñspecialeò, 

quello del 

1945.  

 

 

 

 

 

 

2) 1969: La dignità del lavoro e la 

dignità della persona. Uno sbiadito 

ritaglio di giornale esce dai faldoni 

dell'archivio. Ci riporta all'autunno 

caldo del 1969. Studenti ed operai, 

insieme, per chiedere un cambiamento: 

i rapporti tra loro sono contraddittori, 

complessi, segnati dalle diverse 

esperienze di vita, ma li accomuna la 

forte convinzione che per la conquista 

dei diritti occorra ñrovesciareò la 

società, ricostruirla dal basso, 

eliminando tutti quegli spazi e quei 

meccanismi autoritari che soffocano la 

persona e la imprigionano in ruoli 

predeterminati. 
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3) E' il  1 maggio 1974: Il  valore sociale del lavoro. 

Dal presente al futuro che, guardando oggi, diventa storia. Un cartello ribadisce con forza ed 

orgoglio il  ruolo di chi lavora: è il  lavoro che permette la costruzione di un futuro per le generazioni 

che verranno. Un'eredità, un lascito che è il  risultato di lotte durissime, difficili,  pagate a caro 

prezzo a difesa della propria dignità di lavoratrici e lavoratori. 
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BASILICATA   
 
 
ARCHIVIO STORICO CGIL BASILICATA 
 

 

 

 

 
 

 

Due manifesti storƛŎƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƛ ƴŜƭƭΩ!ǊŎƘƛǾƛƻ {ǘƻǊƛŎƻ ŘŜƭƭŀ /DL[ .ŀǎƛƭƛŎŀǘŀ, primo maggio 1984 e 1985 
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BERGAMO  

 

 

Biblioteca «Di Vittorio» - CGIL Bergamo  
  

 

Cosa resta del nostro Maggio 

Da più di un mese cô¯ solo silenzio, intervallato dallôormai familiare cantilena di ambulanze e 

campane a lutto. Bergamo e le sue valli si sono fermate, inaspettato epicentro di unôemergenza 

sanitaria globale. Scoprendo la paura, il  trauma di vedere i propri cari morire senza un ultimo 

saluto, il  dramma di un'intera generazione che se ne va. A qualcuno potrebbe sembrare paradossale 

che in un contesto simile si scriva e si ragioni di lavoro, e addirittura della sua Festa. A noi della 

Biblioteca ñDi Vittorioò della Cgil di Bergamo sembra invece più che mai doveroso. Perché la 

pandemia ha avuto come conseguenza lôinterruzione oppure, allôopposto, la continuità senza 

ragione e senza protezione di molte attività produttive, obbligandoci a ripensare il  lavoro nel più 

ampio contesto di un sistema di sviluppo che si misura con la contraddizione tra produzione e 

salvaguardia di salute e ambiente. E perché, in questa fase, stare a casa allo scopo di evitare il  

contagio significa anche non poter festeggiare come sempre alcune delle più importanti ricorrenze 

civili.  In particolare, in questo 2020, dopo il  25 Aprile, non ci è consentito scendere in piazza per 

celebrare il  Primo maggio, la Festa dei lavoratori. La storia del Primo maggio ha molto da 

raccontare in funzione della crisi del lavoro che oggi colpisce al punto tale da far registrare richieste 

di ammortizzatori sociali per più della metà dei dipendenti del settore privato nella provincia 

orobica. Nelle vicende e nella cronologia della Festa dei lavoratori a Bergamo, infatti, cô¯ un 

intreccio tra il  protagonismo sociale e politico di un gruppo di militanti che ha contribuito a 

(ri)costruire il  sindacato, e la compiuta affermazione dellôidentit¨ operaia come segno insieme di 

appartenenza e di lotta. Ne sono dimostrazione le testimonianze e le fotografie raccolte negli anni, a 

partire da quelle in posa, con il  vestito della festa, che precedono la grande guerra, fino ad arrivare 

ai cortei ordinati e imponenti prima del fascismo. La festa celebrava allora il  rinnovamento e la 

speranza, coincidendo con lôinizio della primavera, quasi a disegnare orizzonti di riscatto.  Una 

giornata che non avrebbe conosciuto il  radicamento di cui invece sappiamo, se non fosse coincisa 

con una delle fasi più ottimistiche per il  movimento operaio. Di fatto, nemmeno il  fascismo seppe 

spegnere la spinta conviviale del Primo maggio, che alcuni lavoratori ricordavano, esibendo un 

fiore allôocchiello o un particolare tipo di cappello di paglia e, a volte, fuggendo verso le colline 

circostanti la città per cantare e bere.  Ed è nellôimmediato dopoguerra che la festa del Primo 

maggio si associa non più alla costruzione, ma alla ricostruzione del movimento operaio. Mentre 

ancora echeggiano gli spari, il  Primo maggio 1945 si salda ï idealmente e cronologicamente ï con 

il  25 aprile e il  Comitato provvisorio della Camera del lavoro di Bergamo e provincia si rivolge ai 

lavoratori, alle lavoratrici e a tutti i partigiani proponendosi come la loro ñcasaò. Gli anni ó50 sono 

lôapoteosi del Primo maggio a Bergamo. La grande manifestazione del 1950, preparata anche come 

prova di forza della Cgil nei confronti della Cisl appena scissa, in un territorio a forte vocazione 

cattolica, è rievocata come un passaggio mitico nella storia della confederazione orobica. La 

spettacolare parata e la grande partecipazione sono il  segno di un desiderio di coinvolgimento in cui 

si afferma una duratura espressione della soggettività operaia. Ne è rappresentazione la fotografia 

del 1954 con le operaie del calzificio Germani che sfilano lavorando sul camion della ditta: si 

dismette lôabito della festa per esibire lôuniforme da lavoro e si avvia una tradizione che, 

proseguendo fino a tutti gli anni ó60, salda lôorgoglio operaio alla rivendicazione della propria 

condizione. Si arriva dunque al 1971, primo grande corteo unitario. I sindacati confederali si 

riuniscono per festeggiare il  Primo maggio e i cartelli recitano parole dôordine che, come 
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nellôimmediato dopoguerra, esprimono un sentimento antimilitarista. Dagli anni Ottanta la 

celebrazione tende a diventare un rituale cristallizzato in un corteo silenzioso e nei discorsi ufficiali  

dal palco allestito in Piazza Vittorio Veneto. Una tendenza che è segno del progressivo 

accantonamento del lavoro nel dibattito pubblico. In questo senso, alle soglie di una crisi che da 

sanitaria si sta trasformando in economica e sociale, il  Primo maggio ha ancora molto da insegnarci. 

Occorre recuperarne i simboli e le usanze, compresa lôabitudine a stare tra compagni festeggiando. 

Tra i due poli ï costruzione e ricostruzione ï è di nuovo il  momento di ribadire il  diritto nel lavoro, 

ma prima ancora al lavoro, per i tanti che non hanno occupazione o che la stanno perdendo. Resta 

intatto il  dovere per la memoria di chi ha contribuito a costruire e ricostruire e che oggi ci lascia, 

segnando un passaggio generazionale di cui sentiamo il  bisogno di raccogliere lôeredit¨. 

Sito web della Biblioteca ñDi Vittorioò: http://www.cgil.bergamo.it/biblioteca/ 

 

 

 

 

 

Il  manifesto del Primo 

maggio 1945 con cui il  

Comitato provvisorio 

della Camera del lavoro 

di Bergamo e provincia si 

rivolge ai lavoratori, alle 

lavoratrici e a tutti i 

partigiani.  

Per la stampa si usa una 

carta magenta, lôunica 

disponibile nelle 

tipografie. 

 

 

 

http://www.cgil.bergamo.it/biblioteca/
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Operaie del 

Calzificio Germani 

sfilano lavorando, 

sul camion della 

ditta. Bergamo, 

Primo maggio 1954. 

 

 

 

 

 

Bergamo, 

la piazza 

del Primo 

maggio 

unitario di 

Cgil, Cisl e 

Uil  nel 

1971.  
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BOLOGNA  

 

 

ASSOCIAZIONE  PAOLO PEDRELLI   

 
Camera del Lavoro Metropolitana di Bologna 

 

 

 

 Il  primo maggio della Liberazione 
I due documenti che presentiamo furono emessi dalla Segreteria della Camera del Lavoro di 

Bologna.  

  

    Il primo  è il comunicato/ 

volantino emesso in occasione del 

primo maggio 1945. Si tratta di 

uno dei primi documenti 

conservati, dopo la distruzione 

degli archivi operata dai fascisti 

che incendiarono per due volte la 

Camera del Lavoro. 

   Un testo insieme solenne e 

drammatico, dove la gioia per la 

cacciata dei nazifascisti ñBologna 

finalmente liberata in virtù delle 

potenti e gloriose forze degli 

Eserciti Alleati e con lôeroico 

contributo del nuovo esercito 

italiano e delle coraggiose e 

balde schiere delle Brigate dei 

Patriotiò  (si noti lôuso delle 

maiuscole e delle minuscole e 

lôassenza del termine 

ñpartigianoò) si mescola al 

dramma di una guerra non ancora 

finita: ñTutto fu sciupato, 

rovinato, divelto, distrutto, 

bruciato o rubato. In moltissime 

case si piange o una vittima, o un 

martoriato, o un assassinato dalla 

ferocia nazi-fascistaò. 

   Ma questo è il Primo Maggio 

della liberazione e della rinascita, 

e le prime parole dôordine sono 

epurazione e ricostruzione. 
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Il secondo documento ci porta allôanno successivo. Quella del 1946 ¯ la prima Festa del Lavoro 

celebrata nelle piazze. Fu preparata dalla Camera del Lavoro con il documento ciclostilato che 

riproduciamo: la scaletta da utilizzare per tutti i comizi della provincia. Un documento 

straordinario che riassume la storia, i contenuti, i programmi del movimento sindacale. Un testo 

che ogni sindacalista può conservare nella propria borsa di lavoro e rileggere ogni tanto, come 

guida per lôimpegno quotidiano. Intanto questo scritto dice una cosa molto semplice: le iniziative 

vanno preparate per bene e con cura. Gli oratori non andavano a braccio, avevano una traccia. 

Côera tutta una scuola per chi si accingeva al lavoro politico e sindacale. Fa impressione ritrovare 

nei documenti dôarchivio lôattenzione con cui iniziative e manifestazioni venivano preparate.  

    

Cô¯ poi il valore della storia, lôurgenza di affidarsi ad essa: nessun progetto politico pu¸ essere 

intrapreso se non riannodiamo i fili della storia, se non ripartiamo tutti da dove eravamo. Si trattava 

di parlare di un argomento per molti sconosciuto o perso nella memoria: la festa del primo maggio 

era stata soppressa nel 1924, il salto di unôintera generazione. Quel giorno del 1946 chi parlava aprì 

cos³: ñNel 1887 il primo maggio, i lavoratori di Chicago...ò E inizi¸ il racconto. 

    

Abbiamo qui la singolare assonanza con un fatto avvenuto quasi 2.500 anni fa e descritto nella 

bibbia: attorno al 440 a.C. gli Ebrei celebrarono il ritorno dalla schiavitù di Babilonia. Dopo circa 

150 anni di esilio era rientrato un piccolo resto del popolo ebraico, che aveva dimenticato quasi 

tutto delle tradizioni religiose e culturali. Quale fu la prima cosa che il governatore Neemia ed il 

sommo sacerdote ritennero urgente fare? Radunarono tutto il popolo e, dallôalba a mezzogiorno, 

lessero ad alta voce il libro della Legge, cio¯ la storia di Israele (ñLeggevano il libro della Legge a 

brani distinti e spiegavano il sensoé. e dissero a tutto il popolo: ñnon fate lutto e non piangete!ò 

Infatti tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole della Leggeò). Chiss¨, forse un poô di 

commozione prese anche gli oratori e gli ascoltatori di quel primo maggio 1946. 

Prima la storia, dunque. Poi lôoggi e il futuro. Quanta chiarezza, quanta pulizia nellôesposizione 

della situazione e dei progetti per il futuro. Cô¯ in questo documento la capacit¨ - tipica del 

movimento sindacale confederale ï di tenere insieme lôanalisi della situazione locale e il progetto 

pi½ generale per il Paese. Parlare dellôoggi (ñmilioni di disoccupati, fame nera, bambini denutritiò) 

avendo un sogno ed un progetto per il domani (ñla rinascita, lôindipendenza, il rinnovamento 

democratico del nostro Paeseò). 

      

E vanno rilette con attenzione le parole dôordine: Pane, Pace, Lavoro, Libert¨. Prima il pane, 

perché è il pane che manca e noi siamo il Sindacato. E la pace, il lavoro, la libertà. Parole che 

diventano attualissime in questi giorni. 

 

Associazione Paolo Pedrelli - APS 

Archivio storico della Camera del Lavoro di Bologna 

Sito web: www.archiviopaolopedrelli.org 

 

http://www.archiviopaolopedrelli.org/
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